
mancando il fondam ento delle g ra v ezze , che consiste nelle 
entrate de’ particolari e nelle facoltà de’ su d d iti, vien loro levata 
quelle via che sola rim arrebbe di cavar denari. S i trovavano 
bene raccolte nella casa di Savoia m olte gioie , col m ezzo delle  
quali potevano e solevano nelle loro urgenze trovar danari ; 
ma parte di queste sono state donate dalla splendidissim a ge­
nerosità del signor duca , e parte restano im pegnate a Genova 
e a M ilano. I l duca p a d re , v ig ila n tiss im o , e che m olte volte 
aveva provato com e fosse principale ¡strum ento a tutte le  cose  
Fopportunità del danaro, d ied e, subito tornalo in  s ta to , prin­
cip io  ad accum ularne ; e  con tutte le spese che avea fatte per 
riparare ai danni e jatture p a t ite , e per provvedere ancora ai 
pericoli che potevano nella m edesim a maniera succed ere, lasciò  
alla sua morte 1 ,6 0 0 ,0 0 0  scudi ; ma il signor duca presente 
lu tti li ha spesi e profusi con grandissim a liberalità.

Soleva il  governo quasi in tutte le cose passare conform e 
a quello  di F rancia , del quale era esso un piccolo m odello e 

ritratto ; ma rim esso che fu il signor duca padre in sta­
to , pretendendo che fossero stati legittim am ente spoglia li dei 
loro privilegj quei popoli che si erano lasciati spogliare del 
loro naturai signore , v o lle , quasi in stato più tosto acquistato  
che ered italo , restringendo la libertà ai su d d it i, assum ere nel 
dom inio suo p iù  assoluta potestà. Levò quindi m olte cose che  
avevano apparenza di governo più co m u n e , com e la convo­
cazione degli s t a t i , e alcune form e d i vivere quasi libero che  
erano in  diverse città , com e in A s t i , e  lasciò solam ente i 
senati d i Torino e di C iam berì. Il governo di g iu stiz ia  si tratta 
in  questa m a n iera , che la prima instanza di tu lle  le cause  
cosi c iv ili com e crim inali va ad un g iu d ic e , il quale o vien  
posto dal signor duca ovvero è feudatario ; la seconda ai pre­
fe t t i ,  che sono 1 4 ,  sette in P iem onte e  sette in S a v o ia ; la 
terza al senato , e l’ u ltim a a S . A  , che la rim ette poi al- 
l’ istesso senato o al c o n s ig lio , capo del quale è il gran can­
celliere , «che serve di qua e di là da’ monti con l’ aiuto d’altri 
m inistri a lui subordinati. Le cose poi di stato si term inano  
e s i definiscono assolutam ente per il parer solo del signor du ca , 

il quale sebbene è so lilo  di chiam are spesso il con sig lio , oltre
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